
Un paese 
di frontiere 

Una definizione che può caratterizzare il 
Ticino e suggerire qualche utile riflessio­
ne al colleghi confederA i, graditi ospiti 
nostri In occasione del Corso normale 
svizzero di lavoro manuale e scuola attiva, 
mi pare essere quella di un piccolo paese 
di frontiere con centosettant'annl di vita 
politIca autonoma e unita. 
Con l'aggettivo -piccolo - si vuole in primo 
luogo sottolineare non tanto la sua limi­
tata estensione geografica quanto la sua 
piccolezza demografica: un dato fonda­
mentale per ogni concreta considerazione 
sul problemi del nostro paese. L'ultimo 
censimento annovera 245.458 abitanti; nel 
1837 il censimento ne numerò 113.634 e 
nel 1960 ne Indicava 195.566. " notevole 
aumento del 25% della nostra popolazione 
negli ultimi dieci anni è dovuto all'immi­
grazione nella misura di 37.700 unità e al­
l 'evoluzione naturale per 12.000 unità di 
cui due terzi sono figli di genitori fore­
stierI. 
Geograficamente il Ticino, pur così picco­
lo, rappresenta un tutto organico e com­
patto solo nel Sopracenerl , costituito dal­
l 'intiero sistema dell'alto Ticino, in quanto 
nettamente circoscritto verso occidente 
dall'estuario della Toce e verso oriente da 
quello dell 'Adda; il Luganese è tributario 
del Ceresio e " Mendrisiotto vede scorre­
re la Breggla verso il lago di Como. Non si 
può quindi parlare di unità geografica; al­
l'interno di esso corrono linee di distin­
zione come quelle che dividono le valli 
che gravitano su Bellinzona da quelle che 
gravitano su Locarno; e in questo senso il 
Monte Ceneri è stato e, per quanto abbas­
sata, è una frontiera. Carlo Salvioni potè 
scrivere che Il Sottocenerl più che unito, 
appare -appiccicato al Sopraceneri con 
cui s'è trovato In contrasto di tendenze e 
di Interessl-'. Basta da noi un salto di po­
chi chilometri per trovarsi In regioni del 
tutto diverse: da quelle dell'abete a quelle 
del castagno e del gelso; dalle alpl al la­
ghi prealplnl e alle colline che si affaccia­
no sulla grande pianura lombarda: una di­
versità che moltiplica paesaggi e scenari 
e conferisce al paese, soprattutto nel Sot­
toceneri , una struttura labirintlca: non ulti­
mo fascino per il turista romantico; ma è 
anche una diversità che stabili diaframmi 
tra mondi a differenti livelli economici , so­
ciali , culturali e artistici : persino primitivi 
In vallate segregate, alpestri; pastorali e 
rurali In valli e colline; provinciali e citta­
dini nei centri borghigiani o nei capoluo­
ghI. 
La mancanza di unità geografica, per non 
toccare vicende di età precedenti , facilitò 
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la mancanza di unità di dominio politico da 
parte dei confederati quando essi, di loro 
iniziativa, conquistarono le nostre terre. 
Per tre secoli, dal cinquecento al sette­
cento, il paese rimase diviso entro le fron­
tiere delle circoscrizioni territoriali che ri­
salivano all'epoca dei comuni e che corri­
spondono agli attuali otto distretti: furono 
veri e propri compartimenti stagni entro i 
quali languì ogni sano spirito pubblico in 
un generale Immobilismo. La nostra gente 
fu allora ciò che il Manzoni disse delle an­
tiche genti itallche: -un volgo disperso 
che nome non ha -o E il non aver avuto un 
nome dice tutto I Il nome proprio comune 
lo abbiamo finalmente avuto, conqUistando 
o meglio accogliendo, centosettant'anni 
fa, l'unità politica nell'autonomia e indi­
pendenza elvetica. Dopo la breve esisten­
za di un canton Lugano e di un canton Bel­
linzona, imperante e arbitro Napoleone, al 
modo dei dipartimenti francesi, avemmo il 
nome dal fiume Ticino e I colori della co­
mune bandiera furono il rosso e il blu : i 
colori di ParigI. Ma il nome comune non 
aveva la magica virtù di rimuovere di col­
po le paratie di quell'aggregato di baliag­
gi; quelle Interne frontiere furono solo 
lentissimamente rimosse e anche per es­
se l'osmosi della vita politica, sociale, 
economica e culturale fu per tutto l'otto­
cento difficilissima. A riprova, basti qui 
solo ricordare come bisognò attendere 
fino al 1878 per stabilire la capitale a Bel­
linzona, senza che più Lugano protestasse 
e brigasse come aveva fatto, per impedir­
lo, a Milano, alla dieta e a Parigi, nel 1803! 
Ma se abbiamo in Bellinzona la capitale 
amministrativa, non saprei Indicare una 
capitale morale, nel pieno senso della pa­
rola, in una delle nostre t re città. 
Pure nell'ambito della comune religione 
cattolica, che per secoli dette alle nostre 
genti unità di sentimento e di costume 
morale e anche di civiltà tout court, le al­
terne vicende della nostra storia divisa 
tracciarono una linea di separazione: Le­
ventina, Blenlo e Riviera, la pieve di Tes­
serete e Brissago dipesero relig iosamente 
dall'arcivescovo di Milano e Il resto delle 
parrocchie del cantone dal vescovo di Co­
mo. Solo nel 1888 fu ist ituita una diocesi 
ticinese ,ma la nuova giurisdizione eccle­
siastica non potè toccare il rito che conti­
nuò a essere romano e ambrosiano là do­
ve era stato per secoli. Entro i confini del­
la nuova diocesi gli ambrosiani si sentiro­
no come sradicati dall'humus che sola li 
poteva reggere e alimentare vigorosamen­
te. 
E altre frontiere ancora si affacciano alla 

mente di chi si pone a considerare la sto­
ria del nostro paese; sono quelle che fin 
dai tempi più lontani la povertà e non di 
rado la miseria tracciarono alle speranze e 
alle illusioni delle nostre popolaZioni: dal­
le chiuse frontiere del proprio comune alle 
aperte, fortunose e talvolta fortunate fron­
tiere dell'emigrazione per tutta l'Europa e, 
Il secolo scorso, oltre gli oceani 9 nei can­
toni confederati impegnati e già avanzati 
nella trasformazione industriale della loro 
economia. Per noi, un esodo non di rado 
di ampiezza rovinosa. Fu certo un sen­
timento profondo del destino del proprio 
paese quello di colui che fece affrescare 
sul campanile di Mergoscia, appaiate, le 
bandiere della Svizzera e degli Stati Uniti. 
Seguendone l'esempio, sui campanili t ici­
nesi la nostra bandiera poteva Intrecciarsi 
con quelle di mezzo mondo! 
Ma il Ticino è un paese di frontiere so­
prattutto per i confini a sud con l'italia e a 
nord con il mondo tedesco. I confini con 
l'Italia sono una frontiera politica. France­
sco Chiesa ebbe a scrivere che essi -so­
ho quanto di più capriccioso e fortuito si 
possa supporre : una linea serpeggiante 
scarabocchiata ... senza ri guardo di tagliar 
a mezzo valli, laghi , chine di monti. Nessu­
na essenziale differenza climatologica, et­
nica, linguistica rispetto alle vicine valli e 
pianure itallche. Se esser vuoi dire diffe­
rire, com'è possibile che la regione ticine­
se abbia un 'anima sua particolare?-. E' sta­
to possibile per una diversa, fermissima 
volontà politica. Ma solo attraverso que­
sta frontiera noi possiamo attingere l'inso­
stituibile linfa che nutre una comune civil­
tà e, un comune linguaggio. E voglio ag­
giungere che da questa frontiera meridio­
nale entrano, in questi anni di profondo ri­
volgimento delle nostre strutture economi­
che, le braccia necessarie al lavoro che ci 
procura un benessere da; noi mai prima co­
nosciuto. L'augurio di ogni ticinese mi pa­
re dovrebbe essere che chiunque giunga 
di laggiù in terra ticinese possa sempre ri­
petere le parole che Gianfranco Contini 
scrisse nella prefaZione alle poesie di un 
grande poeta italiano contemporaneo, pub­
blicate a Lugano negli anni bui della guer­
ra: -fuori d'Italia - benchè in terra di co­
sì poco stranleral -, 
A nord invece corre un confine etnico che 
si aprì più largamente al contatto e allo 
scambio reciproco quando nel 1882 fu 
compiuto il traforo ferroviario del Gottar­
do. Da allora il cantone è diventato sem­
pre più un paese turistico con beneficio 
economico notevolissimo; ma c'è Il suo 
rovescio. In quanto paese turistico il Tici­
no divenne troppo spesso paese di un sud 
come i nordici naturalmente e romantica­
mente se lo sognano secondo schemi e 
luoghi comuni. Sorsero così per loro, spe­
cialmente sulle rive dei laghi, costruzioni 
e giardini privati e pubblici di esotiche li­
nee e sgargiante flora: Innaturali, astratti 
scenari turistici In stridente contrasto con 
la raccolta e pensosa bellezza del naturale 
paesaggio lombardo: stimoli sensuali, ri­
chiamo alla ricchezza e all'evasione, una 
brutta Arcadia - con alberghi da mille e 
una notte- come "fu ' compiaclutamente 
scritto in un nostro trisettimanalel E poi­
chè l'uomo è spesso anche quello che gli 



altri desiderano che sia, soprattutto se c'è 
di mezzo Il tornaconto, anche Il costume 
di non pochi si è merldlonalizzato come 
testimonia Il falso folclore di grotti, man­
dolinl, sombrerl... Parecchi di questi ospiti 
forestieri hanno preso stabile dimora tra 
noi a godersi un facile otlum, o, pii:! coiti e 
raffinati entro spire estetizzanti e deca­
denti, addirittura anelanti a un approdo su­
premo e estremo come sta scritto nel ci­
mitero di Morcote: .Qui è bello morirel-, 
e una minoranza eletta di loro si è qui rac­
colta nello studio e nella creatività artisti­
ca; parecchi altri Invece si sono stabiliti 
tra noi operosi In uffici e servizi federali o 
nel traffici del commercio e dell'Industria 
e nelle professionI. I primi non potevano 
che stare a sé, distaccati nei privilegi del­
la loro nascita, della diversa condizione 
sociale e economica, di una cultura mo­
derna che specialmente gli anni addietro 
non poteva trovare eco In quella provin­
ciale locale; ma anche gli altri stettero 
facilmente e direi Istintivamente a sè, 
Incapaci o restII a una rapida assimilazio­
ne: o per una repulsione per la vita In co­
mune con il pii:! povero, con chi appare pii:! 
primitivo o solo diverso, o nella fedeltà a 
un costume e a una loro cultura espres­
sione di un mondo economico pii:! avanza­
to, nell'Insufficiente padronanza della no­
stra lingua non del tutto Indispensabile 
nell'esercizio della loro attività. Ecco allo­
ra che la frontiera etnica. non corre pii:J so­
lo lungo Il crinale delle alpl, ma serpeggia 
sempre pii:! fitta all'interno del nostro cor­
po sociale. Gli svizzeri tedeschi residenti 
sono oggi 30.851, I germanici 1.343. E' sor­
to cosi Il problema dell'lntedeschlmento 
del Ticino, proprio a partire dal tempo in 
cui chi rifletteva sulla natura dell'evoluzio­
ne storica e politica della confederazione 
la vedeva volta a -créer un organlsme 
dans lequel les peuples les plus divers et 
en apparence les plus opposés puissent 
se développer librement- (G. de Reynold) 
e, come ha scritto recentemente Roland 
Ruffleux, la Svizzera s'affermava -camme 
une Kulturnatlon, c'est à dire un pays ac­
ceptant sa diversité culturelle et fondant 
san unlté sur un voulolr-vivre commun-. 
Non è nostro assunto addentrarci qui nel­
l'argomento. Ci basta l'aver accennato co­
me vivere tra frontiere è stato e è il no­
stro destino. In un organismo demografi­
camente e economicamente vigoroso po­
trebbe essere una privilegiata condizione 
di continuo stimolo e provocazione; il tro­
varsi continuamente al paragone dovrebbe 
svegliare lo spirito e pungolare le migliori 
energie. Forse è In questa particolare con­
dizione la ragione di quanto di nobile e ci­
vile il nostro piccolo popolo ha pur saputo 
fare talvolta nel corso della sue breve vita 
autonoma. E forse anche dovremmo rico­
noscere In essa l'Indicazione di un compi­
to che cl spetta In proprio a tutti, ticlnesl 
e confederati e stranieri, e che coincide 
con quello storico di oggi, cosi espresso 
da A.C. Jemolo: . Ia salvezza dell'umanità 
sta in questo fine ultimo di far cadere le 
barriere che nei secoli hanno reso i popoli 
tra loro ostili, che sono state le premesse 
a tutte le guerre-o 

Vincenzo Snidar 
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Oes dlverses déflnltions posslbles qu'on 
peut donner du Tessin, l 'auteur a choisi 
celle-cl : un petit pays à frontlères qui a 
cent solxante-dlx années de vie autonome 
et unle. 
Oémographlquement, le Tessln est petit: 
c'est un élément fondamental pour com­
prendre chaucun de ses problèmes. Il est 
aussl, petlt géographlquement et de plus 
il ne forme pas un tout organique et com­
pact. Il est traversé, à l'lntérleur, par des 
lignes de démarcatlon qui constltuent des 
frontières entre des mondes qui se dlstin­
guent par leurs nlveaux économlques, so-
claux, culturels et artistlques. . 
L'absence d'unlté géographique a faclllté 
la diversité dans la dQmlnatlon politique 
qu'ont exercé les confédéres: de vérita­
bles frontlères élevèrent des cloisons 
étanches entre les hult baililages. Le pays 
n'eut m6me pas de nom pour le déslgner 
en entier Jusqu "au début du dlx-neuvlème 
siècle. L'osmose de la vie polit lque, socia­
le, économlque et culturelle s'avéra par 
conséquent difficile. Il n'eut de capitale fI­
xe qu'en 1878. M6me dans le cadre 
général du catholicisme, les péripéties hl­
storiques élevèrent une frontière entre 
les ambroslens et les romalns. O'autres 
frontières dlvlsèrent les tesslnols à la 
sulte de l'émigration: leur histolre la plus 
vraie. 
Mals le Tessln est aussi un pays à frontiè­
res par la présence de l'ltalle, au sud et 
du monde germanique, au nord. Après 
avolr dit ce que slgnlfle la frontière avec 
l'ltalie, l'auteur parle de la frontière ethnl­
que. 
Avec l'ouvertu~e du Gotharcl et le tourl­
sme, le Tessln se transforma en un pays 
du sud comme le r6vent les nordlques et 
les coutumes de certains tessinols se 
conformèrent à ce désir. L'auteur cherche 
les ralsons qui ont poussé les étrangers à 
s'lnstalier sn nombre dans le pays et 
pourquol ils se sont retrouvés en groupes 
fermés. La frontlère ethnlque court à l'ln­
térieur du pays. Le problème de la germa­
nlsatlon du Tessln est né. En concluant, 
l'auteur se demande comment vlvre au 
milleu de frontières et fait alluslon à la 
tAche qui touche tout le monde, tessinols 
et confedérés et qui coincide avec un pro­
blème hlstorlque mondlal: la suppresalon 
dea frontl6r8a, 

Unler verachledenen mligllchen Charakterilierun­
gIn dea Tealln, wihlt der Autor diII IIlnel klel­
nen, durch vlllieriei Granzen beltlmmten Landea, 
das lalne Autonomia und Elnheit erlt aeit 170 
Jahran baaitzt. Oaa Te •• ln lat klllln, wa' IIlna 
Bev61kerunglzahl batrlfft: aln grundlegandel Fak­
lum fDr aln ledal IIlner Problama. Auch gao­
graphllch gallhan Ilt es kleln, und Dbardles 
stallt el In aich keln einhellllchea und organl­
achea Ganzel dir: el wlrd vlelmehr .chon In 
aelnem Innern von Unlarlcheldunglllnien dUI'Ch~ 
Ilufen: Grenzen zwllchen Welten mit verechle­
denem wlrtlchaftllchem, sozlalem, kullurallem 
und kiinltlerlachem Niveau. Dal Fehlan alnar 
geographllchen Elnhelt machl auch dan Mangal 
ari Elnheltllchkeit in der polillachen Herrlchaft 
von Selten der Eidgeno .. en verellndllch: Gran­
zen 1m vollen Sinn dea Wortes lrannlen dle 
echt Voglelen In lewelll nach auaaen abga­
Ichlollene Geblela. 
Dal Land hltte bll zum Beglnn del 19. Jlhr­
hundartl nlcht elnmal alnen fOr alle Landeateila 
gamelnlamen Namen. Schwierig gllitaitela Ilch 
folgllch 1m lelzten Jlhrhundert dle Entwlcklung 
auf elne polllllche, lozlale, wlrtlchaftllcha und 
kulturelle Elnhell hin. DII Tealln beklm alne 
atAndlg" Hluptatadt erlt 1m Jahra l S78. Auch 
innerhalb der gemelnaamen kathollachen Rell­
gion liellen die wech.elnden G8Ichlcke gelrann­
tar hlltorllchel Entwlcklungen elna Granze zwl­
Ichen ambrollanlachem und rllml.chem Rllul 
enalahen. Andera Granzen Innarhalb del Tallina 
wurden geschlffen durch dle Au.wandarung: eln 
grundlagandel Faktum Tlllliner Gllchlchta. 

Dal Tesaln Ilt aber auch ain Land der Granzan 
dUI'Ch die Granze mit Ilallan 1m SDden und dle 
mit der daullchl prlchigln Wllt im Norden. Nlch­
dem Ilch der Autor IIber dle Bedeulung der 
Granze mil Ilallen auagelprochen hat, lua.ert 
ar Ilch Ober dle ethniache Granze. Sait dar 
Erllffnung del Gotthardtunnall wlrd dal Tellin 
1m Zuga dea Fremdenverkehrl e ln aDdllchea 
Land, wla dia Beluchar dII Nordana al alch 
artrlumen; dia Lebenlwelae mancher Tellinar 
merldionalialllrl slch. Der Aulor unlerluchl dle 
GrOnde, derltwagen slch viale Framde, Schwalzer 
und AuslAnder, 1m Landa nladerl .. aen und In 
geschlolsenan Gruppen fllr Ilch blalban. Dia 
ethniachaGranza Iluft mlttan durch das Land. 
Auch dia Vardautachung de. Tlllin. lal zu elnem 
Problem geworden. 

Dar Aulor Ichliaaal mll ainar Raflexlon IIber dia 
Umallnde aine. Labanl zwilchen den Granzan 
und wellt dabei lut alnll Aufgeba hln, dle Ille 
angehen lollla, Ta'llner und Obrlge Schwelzar, 
elne hlltorllche Aulgabl, dle lich glo~11 Itelll: 
Schlagbluml fillen,. 
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